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le finanze si trovavano in cattivo stato. Il debito am m ontava a 
16-18 m ilioni.1 U rban o  V i l i  l ’accrebbe durante i prim i dodici 
anni del suo governo ancora di 13 m ilioni.2 N e l 1635 di tutte le 
entrate statali rim anevano ancora 600.000 scudi liberi per le spex* 
d e ll’am m inistrazione; nel 1640, cresciuti i debiti a 35 milioni, solo 
ancora 300.000 scudi: l ’85 per cento era assorbito dal pagamento 
degli interessi del debito pubb lico .3

I l  papa  cercò dapprincipio di aiutarsi con una riduzione d ’inte­
ressi, m a poi ben presto contrasse un nuovo prestito, che tomo 
ad  assorbire le entrate divenute libere. Soprattutto banchieri ge­
novesi prestarono il danaro .4 P er far fronte agli interessi Urbano  
dovette, per quanto ne rifuggisse,5 m ettere nuove imposte. Nei 
prim i dodici anni del suo governo vengono nom inate non meno 
di dieci im poste da lu i introdotte, o alm eno inasprite; esse riusci­
rono tanto p iù  gravose, in quanto per lo p iù  colpirono cose di 
prim a necessità.6 A ltre  im poste divennero necessarie, quando, a 
fa r com pleto il m alanno, U rban o  venne trascinato dai nepoti, 
verso la  fine del suo pontificato, in una guerra costosissima. 
Questa doveva  p rovare in m aniera spaventosa, che tutte le precau­
zioni m ilitari prese finora per la  sicurezza dello Stato della Chiesa 
erano insufficienti.7 L ’organizzazione m ilitare era stata indubbia­
mente m igliorata, m a le truppe non erano addestrate, e g l' Ita­

la porpora il 28 novem bre 1633. Gli successe P ier Donato Cesi, fatto aneli egli 
cardinale il 10 dicem bre 1641. I l suo successore, il genovese G iov. Batt. Loint-I 
lini, m orì presto. Seguì Ang. Frane. Itapaccioli, al quale durante il suo invio 
all’esercito nella guerra d i Castro, fu  dato a collega Paolo Em ilio  Rondinini. 
Am bedue furono accolti il 13 luglio 1643 nel Sacro Collegio. Tesoriere divenne 
adesso ancora un genovese, Lorenzo Raggi; ved i M o r o n i  L X X I V  301.

1 R . Zeno (1623) dà (p. 144) per il debito la cifra di 15-16 milioni: i 
22 m ilioni di B r o s c h  ( I  400) verosimilmente sono esagerati. P . C o n t a r im  
(1623-1627) parla (p . 202) d i un debito di 15 m ilioni di scudi d ’oro; gl in­
v iati per l’obbedienza (1624-1625) dicono «p iù  di 18 m ilion i» (p. 230); Ax<;- 
Co n t a r in i  (1627-1629) dice (p. 258): « t r a  li d i [c i] nuove e venti milioni ».

2 Vedi A l v . C o n t a r in i  361.
3 V ed i N a n i  24. Cfr. R a n k e  I I I  10.
4 V ed i B r o s c ii I 400. Sui M onti (vedi Bull. X I I I  421 s., X IV  119 s 

547 s.) cfr. C o p p i , Discorso sulle finanze dello stato Pontificio, Rom a 1855, 15 8. 
Vedi anche Mo r o n i  X L  156. Sulle monete e m edaglie di U rban o  \ I I L  
M a r t in o r i , Annali d. Zecca di Poma 1621-1644, Rom a 1919, 27 s. Cfr. inoltri 
Arch. Lovib. IV  295 s.; Se r a f in i , Le monete del Museo Vatic. I I  (1912) 189 
Sulla concessione della Zecca ad A . F r. Farsetti 1643. ved i Raccolta I  enfio 
l a serie I, Venezia 1866, 47 s.; A . T e l l u c c in i , Castel S. Angelo e l'oftici'"’ 
monet. pontif. 1642 s., nella Rio. ital. di numismat. X X V ,  3.

5 Cfr. B o s s i, La Pasquinata (1889) 30 s.
6 V ed i A l v . Co n t a r in i  361; R a n k e  I I I  24. Im posta del sale, vedi * •' 

visi del 1625, passim; macinato, ved i A d e m o l l o  in  Riv. Europ. 1877, II  
inasprimento delle imposte sulla carne e il vino, vedi Arch. Rom. I I  2b- >*•

7 Cfr. *  « Descrittione dello stato eccl. a l Marchese d i Pianezza » < 
1776 della B i b l i o t e c a  c i v i c a  d i  T r e n t o .


